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SABAUDIA 
 
 
Alla posa della prima pietra di Littoria, nel giugno del 1932, Mussolini 
minimizza: sarà soltanto una borgata rurale di 5.000 abitanti e non  mette conto 
che le autorità  presenzino alla cerimonia. Ma la risonanza mondiale delle sue città 
nuove gli fa cambiare idea, e sei mesi dopo annuncia non solo che diventerà un 
capoluogo di provincia per 50.000 abitanti ma che verrà subito seguita da una 
seconda città, e se la prima ha preso il nome dal fascismo la seconda avrà nome 
dalla famiglia reale: sarà Sabaudia. 
 
E’ impresa dunque con molte intenzioni rappresentative, sicché da un lato per  
progettarla verrà subito bandito un concorso nazionale di ampia risonanza e 
dall’altro verrà apposta stanziato un finanziamento rilevante, tre volte tanto quello 
per ciascuno dei  borghi successivi e poco meno di quanto era costata Littoria: 
soldi bene spesi, nella varietà delle dotazioni civiche, nella loro grandiosità  e 
nella ricchezza dei materiali edilizi, nella profusione di paramani e di travertini.  
 
L’esito del concorso diventa il terreno di un aspro scontro tra i sostenitori 
dell’architettura moderna  e i fautori di  un’architettura più  tradizionale, scontro 
in quegli anni rovente – fomentato dall’esito del concorso per la stazione di 
Firenze, vinto dai primi – nel quale Sabaudia viene presentata come il limpido e 
razionale manifesto della  città moderna.  
 
Ma nulla sembra giustificare questa rivendicazione: il centro di Sabaudia è 
disegnato ricorrendo – né poteva essere altrimenti – ai medesimi temi collettivi e 
con i medesimi criteri di Littoria:, salvo che,  essendo qui la loro gamma  meno 
variegata, anche le sequenze saranno più elementari. 
 
Il viale alberato che arriva dritto dalla via Appia diventa una strada trionfale   
verso la torre del palazzo municipale, e costituisce il filo di una sequenza ritmata 
dalla passeggiata alberata (anch’essa prospettiva trionfale), dalla croce con una 
seconda strada  – tematizzata più lontano dal ristorante - che la attraversa, e dalla 
piazza principale con il cinematografo il municipio l’albergo: lì, sulla piazza, la 
strada diventa porticata e dunque strada principale con i suoi negozi. 
 

  
La strada principale e  la passeggiata  
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La torre civica, staccata dal corpo edilizio del municipio e protesa sulla strada, 
costituisce il fuoco di una seconda strada trionfale, disposta a L, verso la facciata 
della chiesa e verso la sua piazza, e poiché gli edifici che vi prospettano sono stati 
progettati dai medesimi architetti, sia l’una che l’altra sono fronteggiate da palazzi 
con  un’architettura uniforme, come del resto la stessa piazza principale.  
 

   
La strada della chiesa vista dalla piazza principale e dalla chiesa verso la 
torre civica  
 
Proprio come a Littoria le sequenze trionfali di matrice barocca, con la loro  
simmetria, vengono intrecciate a sequenze asimmetriche di ispirazione medievale, 
prima fra tutte  la baionetta che interrompe la continuità ideale tra la strada 
principale e quella che scende verso il futuro ponte sul lago di Paola.. 
 

   
Le due strade a baionetta e la vista della città ripresa dalla sequenza della 
piazza principale e della piazza monumentale  
 
La piazza principale è poi dominata dalla facciata simmetrica del palazzo 
municipale  ma  non dalla sua torre, ed è attraversata dalla strada principale 
soltanto sul fianco: qui, per chiuderla almeno verso il boulevard,  viene evocato 
un  altro tema medievale, la loggia – come quella dei Lanzi a Firenze -  il cui 
modello è tuttavia la pensilina davanti alla stazione nel progetto di Garnier per 
una città industriale che proprio in quell’anno Angiolo Mazzoni aveva evocato in 
quella di Montecatini. 
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La stazione di Tony Garnier e quella di Montecatini 
 

  
La piazza principale il giorno dell’inaugurazione e nel 1967 
 
Il palazzo municipale è a sua volta il pivot del contrappunto di una  piazza 
monumentale (col tempo affollata dal monumento ai caduti e da curiose armi da 
guerra che la rendono piazza nazionale) tematizzata soltanto dalla palazzata ad 
architettura uniforme – che qui diventa non l’ornamento accessorio di una piazza 
della chiesa o del municipio ma la ragione stessa della sua tematizzazione - e dalla 
facciata laterale del municipio: evidente ricordo  qui delle piazze di Todi per il 
loro essere anch’esse incernierate sul palazzo municipale ma soprattutto per il 
succedersi di una piazza chiusa e di una piazza aperta sul paesaggio lontano, qui 
verso il monte Circeo – dirà Piccinato, il più conosciuto tra i progettisti - un 
contrappunto esaltato e concluso dalla piazza del mercato con i suoi  porticati 
aperti – purtroppo oggi demoliti - anch’essi memoria di altri antichi mercati come 
quello nuovo di Firenze.  
 

  
La piazza monjumentaale e nazionale con il corredo bellico 
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Le piazze di Todi 
 

 
Pianta tematizzata 
 
Quanto alla lottizzazione il principio generale è di addensare nel centro le case del 
ceto medio, di confinare le case popolari in schiere a due piani  nella periferia, e 
riservare i siti più privilegiati a ville singole o accoppiate, destinate ai più ricchi: 
nulla di nuovo rispetto al naturale disporsi dei ceti sociali nelle città da più da 
mille anni . 
 
Ma le schiere delle case popolari, disposte a pettine come proponevano in quegli 
anni gli architetti moderni e qui adottate non si affacciano più sulle strade, e i loro 
corridoi di servizio non stanno schiena a schiena, sicché potrebbero venire 
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replicate all’infinito come se appartenessero a qualsiasi altra città e non sono parte 
costitutiva, come a San Giovanni Valdarno, della sua forma.  
 

  
La lottizzazione di Sabaudia e di San Giovanni Valdarno 
 

 
Le ville dei maggiorenti 
 
Sabaudia ha peraltro un particolare carattere che non dipende gran che dal suo 
disegno urbanistico ma piuttosto dalla presenza del lago,  quel lago che Griffin a 
Canberra era stato costretto a procurarsi artificialmente e che qui già esiste, sul 
quale viene affacciato un boulevard trasversale nella città asimmetrico (proprio 
come quello disegnato da Frezzotti a Littoria) che qui costituisce il nerbo di una 
sequenza  dal  prato della fiera e dallo stadio al giardino pubblico e a questo 
parco digradante verso il lago, sul quale sono affacciate la U del palazzo 
municipale e una schiera  di case signorili, anch’esse di architettura uniforme, per 
terminare davanti all’ospedale: solo il cimitero non è connesso – come invece 
quelli ottocenteschi -  ad alcuna sequenza cittadina relegato nella campagna 
perché già allora coinvolto nell’esorcismo contemporaneo della morte. 
 

   
Il viale del parco e le case di pregio lì affacciate 
 
Ma il fascino di Sabaudia è un altro. Nel suo ricorrente cerchiobottismo 
Mussolini, nello stesso anno nel quale avvia con tanto entusiasmo pubblico la sua 
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realizzazione, consente poi il vincolo del parco nazionale del Circeo, che di fatto 
impedisce la bonifica della selva dove avrebbero dovuto stanziarsi i coloni per i 
quali era stata prevista la nuova città, che rimarrà dunque confinata in una sorta di 
cul de sac sfuggendo così al rumoroso sviluppo delle altre città pontine 
nell’ultimo cinquantennio. 
 

 Sabaudia e il parco del Circeo 
 
Rimasta ferma nel tempo, cristallizzata nella sua figura originaria, popolata di 
edifici non ancora davvero moderni, è forse in Europa la più affollata 
testimonianza dell’architettura déco degli anni Trenta, e in tutto il mondo seconda 
soltanto ai celeberrimi  ottanta isolati déco di Miami Beach.   
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Le strade di Miami e di Sabaudia  

   
Le poste di Miami e il battistero di Sabaudia 
 
 
 
A questo ritratto – la cui prima versione è stata pubblicata nel volume Piccole città, borghi e villaggi edito dal 
Touring Club Italiano nel 2007 – ha collaborato Ludovico Milesi. 
 


